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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il 2008 è un anno di anniversari per l’Opus Dei. Il 19 marzo scorso sono stati celebrati i 25 anni dell’erezione in Prelatura personale e il 2 ottobre si compirà l’ottantesimo anniversario della fondazione. Questa istituzione della Chiesa Cattolica  conta circa 85.000 membri in tutto il mondo e svolge le sue attività in un centinaio di paesi dei cinque continenti. 

Questo dossier cercherà di approfondire lo spirito, l’organizzazione e le attività di questa realtà pastorale della Chiesa il cui messaggio fondamentale è che si può essere cristiani ferventi, santi, rimanendo al proprio posto, indaffarati nelle cose di tutti i giorni. L’Opus Dei si rivolge ai fedeli comuni, ai battezzati che possono vivere autenticamente il rapporto con Dio proprio lì dove sono: in una fabbrica, in un ufficio di un grattacielo, piuttosto che svolgendo le faccende domestiche o studiando all’università. È un messaggio di santità in mezzo al mondo, in cui tutto, ogni aspetto della vita, persino le cose più piccole, possono trasformarsi in un’occasione di incontro con Dio.

L’Opera organizza in tutto il mondo attività di formazione spirituale - come ritiri, lezioni dottrinali, incontri di direzione spirituale – specificamente pensate per aiutare ciascuno a costruire un rapporto con Dio in mezzo alle occupazioni ordinarie. L’Opera aiuta cristiani comuni ad avere una solida vita interiore e di preghiera che porta a uno slancio apostolico costante: il loro modo di comportarsi – con laboriosità, disponibilità, spirito di servizio e allegria – fa toccare con mano l’amore di Dio per gli uomini. L’Opera è una grande catechesi: non ha novità da dire o aspetti originali da promuovere, ha il solo scopo di diffondere il messaggio cristiano in tutte le pieghe della società, con le attività di formazione e attraverso l’esempio e l’apostolato personale di ciascuno dei suoi fedeli. 

L’Opera ha anche in sé un forte slancio sociale. Spinti dall’anelito cristiano di darsi da fare per rendere la vita gradevole agli altri, i fedeli dell’Opus Dei insieme a tante persone di buona volontà hanno fatto nascere in tutto il mondo – sia in quello sviluppato che nei paesi poveri - iniziative di sviluppo sociale per risolvere problemi concreti e svolgere servizi educativi e assistenziali dove c’è n’è più bisogno. Iniziative civili, gestite e portate avanti da persone comuni che se ne assumono la responsabilità, di cui la Prelatura si occupa dell’orientamento cristiano e della cura pastorale. 

1. San Josemaría

1.1 Un uomo che sapeva amare

Per conoscere un’istituzione non si può che partire dal suo fondatore. Sono numerose le testimonianze di coloro che hanno conosciuto personalmente San Josemaría Escrivá e tutte concordano su un punto: la sua capacità di saper voler bene. Aveva un’attitudine innata a valorizzare le persone che incontrava. In lui la fede era qualcosa che si poteva toccare. Nelle sue parole e nei suoi gesti la dottrina cristiana si faceva vita vissuta. 

Esistono dei documenti filmati di grande interesse che mostrano il fondatore conversare amabilmente con persone di tutte le categorie, in incontri pubblici che svolse soprattutto negli anni ’70 in diversi paesi dell’Europa e dell’America Latina. In questi incontri San Josemaría rispondeva alle domande della gente, spiegando lo spirito dell’Opera e facendo una vera e propria catechesi. È l’unico caso, fin’ora, di un Santo della Chiesa che spiega il suo messaggio in video. In questi filmati traspare la personalità di un sacerdote dalla fede vibrante, con un carattere sereno e allegro, con un modo di fare coinvolgente, frutto non di un entusiasmo passeggero, ma di un abito stabile, dovuto alla sua consapevolezza profonda di essere figlio di Dio.

In uno di quegli incontri filmati, rispondendo a una signora del pubblico, riassunse così il nucleo del messaggio dell’Opera: “tu sei capace di trasformare la prosa della tua giornata in endecasillabi, in poesia epica, ne sono sicuro. Tu ti fai ogni giorno un orario appropriato e così ogni giornata avrà una melodia nuova, come una canzone alla moda. Sei d’accordo? Certe volte ci sarà un ritmo, e certe altre. Quando tuo marito ti dice che ti vuole bene, in questo c’è un suono ogni giorno diverso e ogni giorno più bello. Tu mettiti faccia a faccia con Dio, figlia mia: devi amare Dio con lo stesso cuore con cui ami tuo marito. E l’amore per tuo marito sarà sempre più grande, e così avverrà all’amore per i tuoi figli, per il tuo focolare, per la tua gente, per la tua patria, per l’umanità intera. E se fai tutto per amore ti sentirai capace di sacrificare un po’ più la tua vita, benché il tempo non ti avanzi. L’amore ha le ali. E vedrai che certe volte voli più in basso, e altre più in alto, e pertanto la prospettiva delle giornate, benché siano simili le une alle altre, è sempre diversa. E tu lo sai, e lo metti in pratica, e lo vivi”.

Un uomo con una tempra spirituale trascinante, che sapeva aprire orizzonti sconfinati a chi gli si avvicinava, con semplicità e amabilità. Non a caso una delle sue omelie più importanti è stata stampata con il titolo di "Amare il mondo appassionatamente" (in allegato) in cui è contenuto il succo del messaggio dell'Opus Dei: la vita di tutti i giorni, le occupazioni più ordinarie, la "prosa" quotidiana, se vissuta per amore di Dio e per amore del prossimo, può trasformarsi in "endecasillabi".  Dal suo esempio e dalle sue parole sono venuti e continuano a venire molti frutti. Persone di tutte le età, razze, condizioni sociali e latitudini, che prendono sul serio la loro vocazione di figli di Dio e si sforzano per migliorarsi e per contribuire al bene della società, come cristiani ferventi.

1.2 La sua vita

Da dove viene questo ideale di Santità in mezzo al mondo? Questo cammino per cristiani indaffarati nelle cose più banali e ordinarie? Per capirlo è necessario fare qualche passo indietro, risalendo nella vita del Santo, precisamente agli inizi.

Era il 1902, quando a Barbastro, una piccola località della Spagna nordorientale, in prossimità dei Pirenei, nacque Josemaría, secondo di sei fratelli. Il padre José Escrivá era un commerciante di stoffe, la madre Dolores si dedicava a pieno tempo alla famiglia. 

Josemaría conobbe le difficoltà della vita fin da tenera età: tre delle sue sorelline morirono precocemente e l’attività di suo padre, a causa della cattiva gestione di un socio, subì un tracollo finanziario costringendo tutta la famiglia ad abbandonare uno stile di vita agiato per far fronte alle ristrettezze economiche. Dai genitori, José e Dolores, imparò cosa significava il cristianesimo vissuto nella semplicità della vita di tutti i giorni. Eroicamente ma senza scalpore, i genitori furono per i loro figli un esempio di cosa significa il vero amore tra marito e moglie, conducendo una vita piena di affetto, serenità e fiducia in Dio anche in mezzo alle avversità. 

A seguito del tracollo finanziario dell'attività del padre, nel 1915 la famiglia si trasferisce a Logroño, dove José ha trovato un lavoro come commesso in un negozio. Il buon umore e l'umiltà del padre, che affronterà questo periodo con dignità e senso cristiano, sono per Josemaría un esempio di fede vissuta nella normalità delle situazioni della vita. 

Una mattina del 1918, Josemaría non ancora sedicenne, alzatosi di buon ora trovò la città ricoperta di neve. Scendendo in strada notò con curiosità delle orme di piedi nudi sulla neve. Seguendo le orme si accorse che appartenevano a un carmelitano scalzo del monastero vicino alla casa degli Escrivá. Egli pensò tra sé: "se quel carmelitano si sacrifica così per amore di Dio, io che cosa faccio?". Da quel momento il giovane Josemaría inizia un percorso interiore che lo porterà a comprendere che Dio gli sta chiedendo qualcosa, ma ancora non sa che cosa. Capisce che deve darsi totalmente a Lui e decide di diventare sacerdote, per essere più disponibile a compiere la volontà divina. Comincia gli studi ecclesiastici a Logroño e nel 1922 entra nel seminario diocesano di Saragozza, dove porterà a termine la formazione previa al sacerdozio. Con il permesso dei superiori, frequenta anche gli studi universitari di Giurisprudenza. Nel 1925 riceve il sacramento dell'Ordine e comincia a svolgere il ministero pastorale che, da allora in poi, diverrà l'asse portante di tutta la sua vita. Intanto, permane in attesa di una luce che lo illumini compiutamente sulla missione alla quale il Signore lo chiama. 

Nel 1927 si trasferisce a Madrid, per conseguire il dottorato in Legge. Lo accompagnano la madre e i fratelli, poiché, dopo la morte del padre nel 1924, Josemaría è il capofamiglia. Nella capitale spagnola svolge con impegno il ministero sacerdotale, principalmente tra i poveri, i malati e i bambini. Nel contempo, mantiene se stesso ed i familiari con altri lavori, soprattutto impartendo lezioni di materie giuridiche. È un periodo di grandi ristrettezze economiche, vissute da tutta la famiglia con eleganza e serenità. Il suo apostolato sacerdotale si rivolge anche a giovani universitari, artisti, operai e intellettuali che, a contatto con i sofferenti assistiti da don Josemaría, imparano a praticare la carità e la solidarietà cristiana, sentendosi responsabili del progresso della società. Da questo piccolo nucleo sarebbero scaturite successivamente le prime vocazioni all’Opus Dei.  Dopo molti anni questa pratica delle visite ai bisognosi è una consuetudine delle attività apostoliche dell’Opus Dei con i giovani: una vera e propria scuola pratica di carità e di servizio.

E' in questo periodo di intensa attività pastorale, di studio e di apostolato con i giovani che Josemaría riceve da Dio la luce fondazionale. Sono passati più di dieci anni dalle orme sulla neve e dalla sensazione che Dio volesse qualcosa da lui. Anni passati a formarsi e vivere la vita di pietà con impegno e dedizione. Il 2 ottobre 1928, festa degli Angeli Custodi, San Josemaría partecipava a un ritiro spirituale a Madrid. Era nella sua stanza mentre stava riordinando una serie di appunti spirituali, quando successe qualcosa, un’ispirazione divina irruppe nella sua anima. Vide l’Opus Dei. Fu un momento di grazia come egli stesso raccontò: “Ricevetti l’illuminazione su tutta l’Opera, mentre leggevo quelle carte. Commosso, mi inginocchiai – ero solo nella mia camera, tra una meditazione e l’altra – resi grazie al Signore, e ricordo con emozione il suono delle campane della parrocchia di Nostra Signora degli Angeli”.  “Vidi” è questo il termine che sempre usò per descrivere quel momento. 

Capì cosa il Signore voleva da lui: fondare l’Opus Dei, un cammino spirituale per stimolare uomini e donne di tutti gli ambienti all'impegno personale nel seguire Cristo, amare la Chiesa e cercare la Santità nella vita di tutti i giorni, in mezzo alle occupazioni quotidiane. Un cammino nuovo e allo stesso tempo antichissimo, come il Vangelo: far sì che i cristiani riscoprano il significato profondo del battesimo, e che vivano la fede nella normalità della vita, immersi nelle faccende di tutti i giorni. Era un’anticipazione di ciò che fu affermato solennemente dopo molti anni dal Concilio Vaticano II con il principio della chiamata universale alla Santità.

Da quel momento in poi è come si fossero schiusi i cammini divini della terra. Chiunque, sia esso un padre di famiglia piuttosto che uno studente o un dirigente di azienda, chiunque è chiamato a diventare santo. 

Dal 1928 in poi Josemaría Escrivá si prodiga anima e corpo nel compimento della missione fondazionale ricevuta, senza considerarsi mai né un innovatore né un riformatore, ma sorretto dalla convinzione che l'eterna novità è Gesù Cristo e che lo Spirito Santo rende continuamente giovane la Chiesa, al servizio della quale Dio ha suscitato l'Opus Dei. 

Nel 1930, grazie ad una nuova luce fondazionale, comprende che deve iniziare il lavoro apostolico dell'Opus Dei con le donne, destinatarie anch'esse della missione che Dio gli ha affidato. Di fatto egli considerò sempre le donne ugualmente responsabili con gli uomini nella costruzione della società civile e nell'edificazione della Chiesa.

Nel 1934 vede la luce la prima edizione di "Cammino" (allora intitolato "Consideraciones espirituales"), l'opera più diffusa di Josemaría Escrivá, che finora ha superato i 4 milioni di copie. Nella letteratura spirituale egli è conosciuto anche per altri scritti come "Il Santo Rosario", "E' Gesù che passa", "Amici di Dio", "Via Crucis", "Solco", "Forgia".

La guerra civile spagnola (1936-1939) costituirà un ostacolo non indifferente per gli inizi della nascente fondazione. Sono anni di sofferenza per la Chiesa e per i cattolici: è un tempo di persecuzione religiosa, che il fondatore dell'Opus Dei patisce in prima persona. Ma sono anche anni di crescita nella fede e nella speranza per don Josemaría e per coloro che si avvalgono della sua assistenza spirituale. 

Al termine della guerra, accogliendo le richieste di numerosi vescovi, egli predica esercizi spirituali per centinaia di sacerdoti in tutta la Spagna. Sotto la sua direzione e con il suo impulso, l'Opus Dei si estende rapidamente nella penisola iberica. Lo scoppio della seconda guerra mondiale (1939-1945) frena momentaneamente l'espansione apostolica in altri Paesi europei. Gli anni '40 sono anche lo scenario di incomprensioni e critiche, la cui eco si prolungherà anche nel futuro. Cosciente del fatto che tale fenomeno suole accompagnare la nascita di realtà nuove, nella Chiesa e nella società, Josemaría Escrivá affronta queste difficoltà con orazione e buon umore. 

Nel 1943 una nuova grazia fondazionale gli fa comprendere il modo in cui si possono incardinare nell'Opus Dei i sacerdoti che provengono dai fedeli laici dell'Opera: ha così inizio la Società Sacerdotale della Santa Croce. La piena appartenenza all'Opus Dei sia di fedeli laici che di sacerdoti, così come la loro organica cooperazione negli apostolati, è una caratteristica essenziale dell'istituzione, appartenente al carisma fondazionale stesso, tanto da costituire, come la Chiesa ha stabilito e confermato ripetutamente, una proprietà specifica della sua configurazione giuridica.

La Società Sacerdotale della Santa Croce svolge anche attività di formazione spirituale per tutti i sacerdoti diocesani e i candidati al sacerdozio, promuovendo la ricerca della Santità nell'esercizio del ministero sacerdotale, in sintonia con i Pastori delle Chiese locali. 

Consapevole del fatto che la sua missione ha radice e portata universali, Josemaría Escrivá nel 1946 si trasferisce a Roma. Dal 1945 al 1975, sotto la guida del fondatore, l'attività apostolica si estende progressivamente in altri trenta Paesi. Nel periodo 1946-1950 l'Opus Dei riceve tutte le approvazioni pontificie che le permetteranno di lavorare attivamente al servizio della Chiesa universale e delle Chiese locali, restando fedele alle proprie caratteristiche fondazionali, quali: la finalità puramente soprannaturale di diffondere l'ideale della santificazione nella vita ordinaria; il servizio alla Chiesa e al Romano Pontefice; la secolarità; l'amore alla libertà ed alla responsabilità personali; il rispetto del pluralismo nei temi politici, sociali e culturali. 

Dal 1948 anche gli uomini e le donne sposati possono appartenere a pieno titolo all'Opus Dei, cercando la Santità nel proprio stato. Nel 1950 la Santa Sede approva che possano essere ammessi come cooperatori anche esponenti di altre religioni. Da allora collaborano di fatto alle attività dell'Opus Dei numerosi cristiani di altre confessioni (ortodossi, luterani, anglicani, ecc.), come pure persone appartenenti ad altre religioni (ebrei, musulmani, buddisti, indù, ecc.).

Durante il Concilio Vaticano II (1962-1965), il fondatore dell'Opus Dei mantiene una relazione intensa e fraterna con numerosi Padri conciliari, che ricorrono al suo consiglio per alcuni dei temi più salienti del magistero conciliare, come, per esempio, la dottrina sulla chiamata universale alla Santità o il ruolo dei laici nella missione della Chiesa. Egli aderì profondamente alla dottrina del Concilio Vaticano II e, attraverso le attività formative dell'Opus Dei, ne promosse l'attuazione pratica in tutto il mondo. 

Josemaría Escrivá dedicò tutta la sua vita a spronare giovani, madri di famiglia, operai, dirigenti, professori e casalinghe a prendere sul serio la loro vocazione cristiana. Durante la sua vita l’Opus Dei crebbe e si diffuse in tutto il mondo portando molti frutti apostolici.

Escrivá morì a Roma il 26 giugno 1975. Aveva stabilito qui la sede centrale dell’Opera perché voleva che l’istituzione fosse universale, cattolica, e al servizio della Chiesa. Migliaia di persone si sono avvicinate a Cristo grazie al suo ministero, al suo esempio ed ai suoi scritti. Il 6 ottobre 2002, trecentomila pellegrini hanno avuto la gioia di assistere a Piazza San Pietro alla cerimonia in cui Giovanni Paolo II lo ha proclamato Santo.

2. Lo spirito dell’Opera

La novità di San Josemaría consiste nell’aver ridato spazio e dignità alla vita quotidiana come ambito adeguato all’incontro con Dio. Nella nota omelia “Amare il mondo appassionatamente” (in allegato) il fondatore spiega così il nucleo dello spirito dell’Opera: “Vi assicuro, figli miei, che quando un cristiano compie con amore le attività quotidiane meno trascendenti, in esse trabocca la trascendenza di Dio. Per questo vi ho ripetuto, con ostinata insistenza, che la vocazione cristiana consiste nel trasformare in endecasillabi la prosa quotidiana. Il cielo e la terra, figli miei, sembra che si uniscano laggiù, sulla linea dell'orizzonte. E invece no, è nei vostri cuori che si fondono davvero, quando vivete santamente la vita ordinaria...”.

L’Opus Dei non è altro che cristianesimo, vissuto fino in fondo, in mezzo alle occupazioni del mondo. Il cuore del messaggio di San Josemaría è che il Signore ci ha creati così come siamo e ci ha messi nel posto in cui siamo perché ha, fin dall’inizio, un progetto su ognuno di noi. Questa è la vocazione cristiana: scoprire che Dio ci chiede di servire gli altri nel nostro lavoro ben fatto, nei nostri affetti familiari, nel nostro prenderci cura degli amici e dei colleghi. Non c’è nessun aspetto della nostra esistenza che non possa essere per noi occasione di incontrare e amare Dio. Il fondatore agli studenti diceva: “Dio ti aspetta nello studio”, alle mogli e ai mariti spiegava: “la tua strada per arrivare in Cielo porta il nome di tuo marito o di tua moglie”. È in sostanza la chiamata universale alla Santità: tutti, nessuno escluso, vivendo con amore di Dio le sfide piccole o grandi di tutti i giorni, possono raggiungere quella pienezza della comunione con il Signore che è la Santità.

In questo messaggio è insita la convinzione, tutta cristiana, che il mondo è buono perché è stato creato da Dio. Siamo noi uomini che, con il peccato, ci distacchiamo dal disegno originario di Dio rendendo il mondo un posto cattivo. San Josemaría ripeteva che il mondo bisogna amarlo. Non il mondo nel senso della dimensione “mondana” contraria alla fede, ma il mondo come insieme di circostanze che caratterizzano la nostra vita: se siamo altri o bassi, in una posizione sociale di prestigio o con un mestiere umile, al nord o al sud, al caldo o al freddo ecc. Nel mondo, in questa condizione normale, incontriamo Dio, perché nelle cose e negli avvenimenti del mondo Dio ci si manifesta e ci si rivela.

L’Opera di San Josemaría non è altro che una cassa di risonanza di questo insegnamento millenario della Chiesa. Gesù dice ai suoi discepoli “siate perfetti come è perfetto il Padre mio” e mostra, con il suo stesso esempio, qual è la strada: cercare in tutto la volontà di Dio.

L’idea di santità oggi non è immediatamente comprensibile. Nell’immaginario comune il santo è per antonomasia colui che è irraggiungibile, distante, impareggiabile. In realtà questa visione è frutto di una cristallizzazione culturale che ha portato nei secoli a distorcere l’originario concetto di santità. Gesù nel vangelo rivolge l’invito alla santità a tutti, nessuno escluso. Il messaggio di San Josemaría riporta all’attenzione di tutti i battezzati questa profonda verità.

2.1 Il modello dei primi cristiani

San Josemaría, con le sue opere e i suoi insegnamenti, ha riportato all’attenzione il modello dei primi cristiani. Da sempre i Santi all’interno della Chiesa hanno avuto il ruolo di rinnovare e migliorare la conoscenza e l’applicazione di aspetti della fede già noti. La virtù della povertà, ad esempio, era già conosciuta e praticata prima di San Francesco. Però, con la sua testimonianza, il Santo d’Assisi, ha illuminato e chiarificato a tutti il significato profondo della povertà evangelica.  Allo stesso modo gli insegnamenti di San Josemaría, insieme alle luci del Concilio Vaticano II e la testimonianza di altri grandi Santi contemporanei, hanno ridato vigore e fatto riscoprire il nuovissimo e antichissimo – come il Vangelo - insegnamento della chiamata universale alla Santità. 

Il cristianesimo agli inizi si è diffuso a partire da persone comuni che vivevano in modo fervente la fede rimanendo al loro posto nella società. Erano contadini, commercianti, soldati, vedove e quant’altro. Nulla li distingueva dagli altri se non il fatto che la loro intera esistenza era permeata da un autentico rapporto con Dio. Si sforzavano di vivere le virtù ed erano capaci di prendersi sulle spalle gli altri. Tanto che i pagani rimanevano colpiti da come si volevano bene tra loro. Diffondevano il Vangelo tra i loro colleghi, i loro familiari, i loro commilitoni, con l’esempio, con l’amicizia e con iniziativa personale. Era Santità “in mezzo al mondo”, vivere la fede attraverso le occupazioni terrene e non malgrado esse.

All’epoca dei primi cristiani era logico e connaturato al messaggio evangelico che le situazioni normali – il lavoro, la famiglia, gli affetti, - fossero il luogo naturale in cui vivere il proprio rapporto con Dio. I primi cristiani sono per la Chiesa un esempio di fede praticata nel quotidiano. Quando marito e moglie, Aquila e Priscilla, conoscono un intellettuale dell’epoca, di nome Apollo, che dimostra apprezzamento per il cristianesimo, non lo mandano da un prete o da un teologo. Lo formano loro. Dimostrano di sentirsi parte viva della Chiesa e di conoscerne bene il messaggio fondamentale.

È questo ciò che l’Opera promuove: fare di ciascun cristiano un cristiano fervente che agisce in prima persona nella società e diffonde il cristianesimo con il suo esempio, con il suo lavoro, con la sua vita. 

Così ciascuno diventa apostolo nel suo ambiente: con i colleghi, con gli amici, con i parenti. Un apostolato che diventa come un mare senza sponde, perché qualsiasi attività umana, dall’impegno professionale al divertimento, può essere riportata a quel suo senso originario di occasione per incontrare Dio.
2.2 La santificazione del lavoro

Il lavoro è il centro della vita di ogni cristiano. Dio ha creato il mondo e poi ha affidato all’uomo il compito di curare e proseguire la creazione. Il Signore chiede all’uomo di collaborare con Lui nella sua opera. Il messaggio dell’Opus Dei di santificare il lavoro va inquadrato in questa prospettiva teologica. 

In epoca contemporanea il concetto di lavoro ha perso via via la sua dimensione spirituale. Oggi il lavoro è per lo più visto come ricerca della propria affermazione e del proprio prestigio o come mero strumento di sostentamento. Nel messaggio cristiano il lavoro è tutt’altro. È Dio che dopo aver creato il mondo lo affida all’uomo, dandogli il compito di coltivarlo, conoscerlo e curarlo. Il lavoro è per l’uomo il modo di proseguire e collaborare all’opera creatrice di Dio. In questa prospettiva il lavoro, inteso non solo come attività professionale, ma come l’intero insieme delle attività che caratterizzano la vita di ciascuno, è il principale mezzo attraverso cui incontrare Dio, stare con Lui, fare la sua volontà. 

San Josemaría ha sottolineato questo aspetto dello spirito cristiano: santificare il lavoro significa trasformare il proprio operato di tutti i giorni in cosa gradita a Dio. Ma non solo, santificare il lavoro significa anche santificare se stessi e santificare gli altri attraverso le proprie azioni. Chi ha il desiderio di fare un lavoro fatto bene, fino in fondo e con ordine, sente il bisogno di migliorare costantemente: essere più preparato, più generoso e più disponibile. Questo modo di agire non può che andare a beneficio del prossimo, rendendo ciascuno più accorto alle necessità altrui. Fino ad arrivare a vivere costantemente con il desiderio di rendere la vita gradevole a chi ci sta attorno. Così la vita, lo scorrere del tempo, ogni azione, diventa un’occasione di amore che santifica noi stessi, gli altri e l’ambiente circostante. Il messaggio della santificazione del lavoro, centrale nell’Opus Dei, non si potrebbe capire se non in questa prospettiva dell’amore. 

È l’amore il fulcro di tutta la vita per il cristiano: amore innanzitutto per Dio, che si espande fino a includere chiunque sta attorno. A partire dai propri familiari, i propri compagni di stanza in ufficio, fino ad allargarsi a comprendere tutta l’umanità. Il cristiano così diventa un seminatore di pace. Non c’è incontro nella sua vita che non possa trasformarsi in apostolato: dal modo con cui si conversa con un passante, all’atteggiamento di servizio che si ha con le persone con cui si sta insieme, fino ad arrivare a parlare di Dio a tutti, con i gesti o con le parole, sempre senza mai stancarsi. Il messaggio dell’Opus Dei sulla santificazione del lavoro non è altro che questo: far riscoprire a ogni battezzato che la sua vocazione è quella di portare l’amore di Dio ovunque, senza pause, senza riserve, perché non c’è nessuna dimensione della vita umana che rimane fuori da questo compito.

San Josemaría insegnava instancabilmente ad avere una mentalità positiva nei confronti della realtà. L’Opera insegna quell’autentico spirito cristiano di non odiare nessuno, di non avere nemici e di non lamentarsi del male che c’è nel mondo. Il cristiano deve saper discernere, con l’aiuto della Grazia, il male dal bene, che si mescolano nella storia umana. Questo discernimento, però, non deve diventare paura del peccato, anzi è stimolo per diffondere e vivere con ancora più fervore il messaggio evangelico. Ogni buon cristiano è chiamato a farsi carico dei problemi della società contribuendo con la sua azione quotidiana a migliorare la vita degli altri. “Il male si cancella con l’abbondanza di bene” diceva il fondatore. Ognuno perciò è chiamato ad essere capace di comprendere chi gli sta attorno, a saper voler bene alle persone prendendosele sulle proprie spalle. Come diceva San Josemaría: “Questa è stata la grande rivoluzione cristiana: trasformare il dolore in una sofferenza feconda; fare, di un male, un bene. Abbiamo spogliato il diavolo di quest'arma...; e, con essa, conquistiamo l'eternità”.

2.3 Amore alla libertà

Una delle caratteristiche fondamentali dell’Opus Dei è la grande libertà dei membri in campo professionale e sociale. L’Opera si occupa della formazione cristiana e della direzione spirituale, lasciando poi libero ognuno di agire nella società secondo le sue inclinazioni, secondo la sua professione e secondo i suoi criteri. L’Opera viene a ricordare all’interno della Chiesa la giusta autonomia dei laici. Tutte le attività dell’Opus Dei tendono essenzialmente a una sola meta: fornire ai membri l'assistenza spirituale necessaria per la loro vita di pietà, e una adeguata preparazione spirituale, dottrinale e umana. Come diceva il Fondatore: “Poi, ciascuno impari a nuotare! Agisca cioè come vero cristiano per santificare le vie degli uomini”. Il pluralismo è una caratteristica essenziale del buono spirito dell'Opus Dei.

I fedeli dell'Opus Dei sono cittadini che godono degli stessi diritti e sono soggetti agli stessi doveri di ogni altro cittadino. Nelle scelte politiche, economiche, culturali, ecc., agiscono con libertà e con responsabilità personale, senza coinvolgere la Chiesa o l’Opus Dei nelle proprie decisioni e senza presentarle come le uniche coerenti con la fede. Ne consegue il rispetto della libertà e delle opinioni altrui.

L’Opera richiama i fedeli laici a riscoprire che il ruolo della Chiesa, come ha detto Benedetto XVI, è “di contribuire alla purificazione della ragione e al risveglio delle forze morali". Sta poi ai fedeli portare Cristo in ogni piega della società, attraverso la loro testimonianza di vita e mettendo in campo le iniziative adeguate, con il desiderio di portare molte anime a Cristo e di costruire un giusto ordine nella società, partecipando in prima persona alla vita pubblica. I valori cristiani sono valori validi per tutti perché hanno come riferimento ultimo il bene comune. Possono essere adeguatamente rappresentati nella misura in cui i singoli fedeli sapranno portare il loro contributo nella società, in quanto cittadini, proponendo soluzioni, dando l’esempio, per far crescere la giustizia sociale e il benessere. Non ci sono ricette univoche, a ciascuno spetta il compito di trovare la strada. 

L’Opus Dei promuove mentalità laicale e amore per il pluralismo. Non c’è incompatibilità tra fedeltà al Magistero e apertura alle diverse soluzioni in campi opinabili. È Dio stesso che ha previsto che la realtà avesse un certo grado di autonomia e la sua volontà è far si che l’uomo ne sappia fare un buon uso.

3. Come è organizzata l’Opus Dei

3.1 Prelatura personale

Dal punto di vista giuridico, l’Opus Dei è una Prelatura personale della Chiesa cattolica. Questa configurazione giuridica, frutto di un itinerario lungo e impegnativo, ha compiuto il 19 marzo del 2008, 25 anni. 

L’Opus Dei è la prima e unica finora Prelatura personale. Questa figura giuridica è stata prevista dal Concilio Vaticano II. Il decreto conciliare Presbyterorum ordinis, (7-XII-1965) n. 10, stabiliva che per «l'attuazione di peculiari iniziative pastorali in favore di diversi gruppi sociali in certe regioni o nazioni o addirittura in tutto il mondo», si potessero costituire in futuro, fra altre istituzioni, «peculiari diocesi e prelature personali».
Il Concilio intendeva delineare una nuova figura giuridica, caratterizzata dalla flessibilità, per contribuire all’effettiva diffusione del messaggio e della vita cristiana: l’organizzazione della Chiesa rispondeva così alle esigenze della sua missione, che si inserisce nella storia degli uomini.

La Prelatura personale è simile alle altre giurisdizioni ecclesiastiche: sono istituzioni rette da un Pastore (un prelato che può essere vescovo, nominato dal Papa, e che governa la Prelatura con potestà di regime o giurisdizione); oltre al prelato vi è un presbiterio, composto di sacerdoti secolari, e vi sono i fedeli laici, sia uomini che donne. La differenza dell’Opera rispetto alle altre diocesi è che quest’ultime sono territoriali, cioè organizzate in base all’appartenenza dei fedeli a un determinato territorio per via del domicilio. L’Opera invece è Prelatura personale perché l’individuazione dei fedeli si basa su un’adesione personale e non sull’appartenenza territoriale.

Esistono altri casi di circoscrizioni ecclesiastiche in cui l’individuazione dei fedeli appartenenti non si basa sul domicilio, ma su altri criteri, quali la professione, il rito, la condizione di emigranti, una convenzione stipulata con l’entità giurisdizionale, ecc. È questo, per esempio, il caso degli ordinariati militari, cui appartengono i fedeli battezzati che fanno parte dell’esercito al di là della loro collocazione territoriale.

Paolo VI e i successivi Romani Pontefici stabilirono che fosse studiata la possibilità di dotare l'Opus Dei di una configurazione giuridica adeguata alla sua natura, che, alla luce dei documenti conciliari, avrebbe dovuto essere quella della Prelatura personale. 

Questo lavoro si concluse nel 1981. Subito dopo, la Santa Sede inviò una nota informativa agli oltre duemila vescovi delle diocesi nelle quali l'Opus Dei era presente, affinché facessero pervenire le proprie osservazioni.

Compiuto questo passo, l'Opus Dei fu eretta da Giovanni Paolo II in Prelatura personale di ambito internazionale, mediante la Costituzione apostolica Ut Sit, del 28 novembre 1982 (in allegato), che divenne esecutiva il 19 marzo 1983. Con questo documento il Romano Pontefice promulgava gli Statuti, che costituiscono la legge particolare pontificia della Prelatura dell'Opus Dei. 

La veste giuridica di Prelatura personale è importante perché esprime al meglio l’“ordinarietà” dei fedeli dell’Opus Dei: cristiani comuni, in tutto e per tutto simili agli altri battezzati, non fanno voti, non si distaccano dal mondo, rimangono nel loro ambiente familiare e di lavoro. L’incorporazione all’Opus Dei non allontana dalla vita precedente: ciascuno continua a svolgere lo stesso lavoro che svolgeva prima e a partecipare alla stessa vita sociale. Le persone dell'Opus Dei non conducono una vita fuori dal mondo, ma vivono, come la maggior parte degli altri cittadini, immerse in esso. 

3.2 I fedeli dell’Opera

Quando una persona diventa dell’Opus Dei, continua a essere un cittadino e un cattolico come gli altri. Continua ad appartenere alla sua diocesi e può partecipare a tutte le attività, politiche, religiose o culturali che desidera. L’impegno con la Prelatura è di carattere contrattuale ed esclude i voti (di povertà, castità e obbedienza) propri degli ordini religiosi.

L’attuale prelato dell’Opus Dei è Mons. Javier Echevarría (Madrid, 1932): è succeduto nel 1994 a mons. Álvaro del Portillo, che ha governato l’Opus Dei dopo la scomparsa del fondatore nel 1975.

L'Opus Dei è costituito da un presbiterio o clero proprio e da laici, uomini e donne. I fedeli laici della Prelatura sono soggetti alla potestà del prelato per tutto ciò che riguarda il compimento degli impegni peculiari, ascetici, formativi e apostolici, da loro assunti nella dichiarazione formale con cui si sono incorporati alla Prelatura. Nello stesso tempo, i fedeli laici dell'Opus Dei permangono nella loro condizione di fedeli delle diocesi di residenza e pertanto continuano a essere soggetti alla potestà del vescovo diocesano nello stesso modo e nelle stesse materie degli altri battezzati, loro uguali.

La maggior parte dei fedeli dell’Opus Dei (attualmente, circa il 70%) è costituita dai membri soprannumerari: si tratta per lo più di persone sposate, donne o uomini, per i quali la santificazione dei doveri famigliari costituisce parte fondamentale della propria vita cristiana.

Il restante 30% dei fedeli della Prelatura è costituito da uomini e donne che, rimanendo nelle loro condizioni abituali di vita e di lavoro, si impegnano a vivere il celibato per prendersi cura delle iniziative di apostolato e della formazione degli altri fedeli della Prelatura. E’ il caso dei numerari e degli aggregati: i primi solitamente vivono in centri della Prelatura mentre i secondi abitano con le proprie famiglie, oppure là dove pensano che sia più adeguato alla propria situazione professionale.

Le numerarie ausiliarie, sono donne che si dedicano soprattutto allo svolgimento del lavoro domestico nelle sedi dei centri della Prelatura, ciò costituisce la loro attività professionale ordinaria e permette che le diverse case di ritiro e i diversi centri in cui si fanno attività della Prelatura abbiano uno stile familiare.

I sacerdoti della Prelatura provengono dai fedeli laici dell'Opus Dei: sono numerari e aggregati i quali, liberamente disponibili a essere sacerdoti, dopo aver fatto parte per diversi anni della Prelatura e dopo aver completato gli studi previ al sacerdozio, sono invitati dal prelato a ricevere gli ordini sacri. Il loro lavoro sacerdotale si svolge principalmente al servizio dei fedeli della Prelatura e delle attività apostoliche che questi ultimi promuovono.

Un aspetto caratteristico della fisionomia dell'Opus Dei è l’ambiente di famiglia cristiana. Questo tono familiare è presente in ogni attività che la Prelatura organizza. Si manifesta anche nel calore familiare che si respira nei suoi centri, nella semplicità e nella fiducia dei rapporti interpersonali, nell’atteggiamento di servizio, di comprensione e di delicatezza che si cerca continuamente di avere nella vita quotidiana.

Esistono persone che pur non facendo parte dell’Opera ne condividono lo spirito e ne supportano le iniziative. Sono i cosiddetti cooperatori, come degli “amici di famiglia” che con le loro preghiere, elemosine oppure attraverso l’impegno personale danno il loro contributo alle attività della Prelatura. Tra questi esistono anche non cattolici e non cristiani, secondo il desiderio del fondatore che desiderava la massima apertura a chi vuole contribuire al bene.

3.3 L’Opera in numeri

Fanno parte della Prelatura più di 85.000 persone, di cui circa 1.900 sacerdoti. Sul totale dei fedeli, la percentuale degli uomini e delle donne è approssimativamente la stessa. 

La distribuzione per continenti è più o meno la seguente: Africa 1.800 fedeli, Asia e Oceania 4.800 fedeli, America 29.400 fedeli, Europa: 49.000.

L’Opera è presente in un centinaio di paesi. Tra i primi paesi in cui ha cominciato le sue attività, oltre alla Spagna in cui è nata, c’è il Portogallo nel 1945 e l’Italia e Gran Bretagna nel 1946. Negli anni successivi lo sviluppo delle attività apostoliche si è diffuso in altri paesi europei come la Francia, l’Irlanda e la Germania, ma anche in America sia negli Stati Uniti che in diversi paesi del centro e del sud del continente. Negli ultimi anni le attività spirituali della Prelatura sono iniziate in Kazakistan, in Sudafrica, in Slovenia e Croazia, in Lettonia, e l’anno scorso un centro della Prelatura ha aperto i suoi battenti in Russia.

________________________________________________________________________

Inizio delle attività dell’Opus Dei nei diversi paesi in ordine cronologico:

1945 Portogallo

1946 Italia e Gran Bretagna

1947 Francia e Irlanda

1949 Messico e Stati Uniti

1950 Cile e Argentina

1951 Colombia e Venezuela

1952 Germania

1953 Guatemala e Perù
1954 Ecuador

1956 Uruguay e Svizzera

1957 Brasile, Austria e Canada
1958 Giappone, Kenya e Salvador

1959 Costarica

1960 Olanda

1962 Paraguay

1963 Australia

1964 Filippine

1965 Belgio e Nigeria

1969 Portorico

1978 Bolivia

1980 Congo, Costa d’Avorio e Honduras

1981 Hong Kong

1982 Singapore e Trinidad-Tobago

1984 Svezia

1985 Taiwan
1987 Finlandia

1988 Camerun e Repubblica Dominicana

1989 Macao, Nuova Zelanda e Polonia

1990 Ungheria e Repubblica Ceca

1992 Nicaragua

1993 India e Israele

1994 Lituania

1996 Estonia, Slovacchia, Libano, Panama e Uganda

1997 Kazakistan
1998 Sudafrica

2003 Slovenia e Croazia

2004 Lettonia

2007 Russia

4. Attività apostoliche

4.1 Formazione spirituale e apostolato personale

La prima e principale missione dell’Opus Dei è far sì che ciascun cristiano abbia gli aiuti spirituali necessari per poter crescere nella vita di pietà e vivere coerentemente con il Vangelo. La prima e principale attività apostolica della Prelatura è quindi quella di organizzare occasioni di formazione spirituale per aiutare coloro che lo desiderano a migliorare la propria vita interiore e il proprio rapporto con Dio. Queste attività si svolgono nei posti più diversi a seconda della situazione del luogo: in centri dell’Opus Dei, nelle parrocchie, sul posto di lavoro o nel domicilio di qualcuno che vi partecipa. Sono attività classiche della catechesi della Chiesa Cattolica: direzione spirituale, ritiri, lezioni dottrinali e di catechismo, pensate con una speciale attenzione a chi vuole vivere la vita cristiana in mezzo alle occupazioni quotidiane. La caratteristica essenziale di queste attività è che chiunque abbia interesse a crescere nella propria vita interiore può accedervi.

I fedeli della Prelatura ricevono dall’Opus Dei svariati mezzi di formazione spirituale, dottrinale e apostolica, adattati alle loro circostanze e alle necessità personali di ciascuno. Ogni persona dell’Opus Dei ha un piano di vita spirituale che di solito prevede l’assistenza alla Santa Messa, la Comunione, la ricezione frequente del sacramento della Penitenza, la lettura della Sacra Scrittura e di altri testi spirituali, la recita del Rosario e periodi di tempo dedicati all'orazione mentale.
Le persone dell'Opus Dei sono coscienti della responsabilità, che compete a ogni cristiano, di diffondere il messaggio di Cristo fra coloro che stanno loro accanto. Tale "responsabilità apostolica" è parte essenziale della vocazione cristiana e, pertanto, della vocazione all’Opus Dei.

L’Opus Dei incoraggia i suoi membri a vivere questi impegni in uno spirito di completa libertà. Ogni fedele della Prelatura vive la sua vita nel posto che occupa: impiegato, operaio, professionista, casalinga e porta nel suo ambiente una personale testimonianza di fede. L’apostolato dell’Opus Dei è quindi principalmente “di amicizia e confidenza”, come amava definirlo il fondatore. Ogni membro diffonde il messaggio evangelico in prima persona, con naturalezza nelle circostanze ordinarie della sua vita, curando i suoi rapporti familiari e facendo amicizia con chi gli sta attorno, parlando di Dio e del suo impegno nel conoscerlo e seguirlo. Attraverso il suo impegno nel lavoro, nella cura della famiglia e con la sua allegria, coinvolge chi gli sta attorno portando la luce di Cristo che ha nel cuore. 

Il fondatore diceva che l’apostolato “è il traboccare della vita interiore”, i mezzi di formazione spirituale dell’Opera non hanno altro scopo che quello di rendere i fedeli sempre più ferventi e innamorati di Cristo, così da diventare degli autentici apostoli in mezzo al mondo. Chi conosce Cristo, scopre un tesoro che non può tenere per sé. I cristiani sono testimoni di Cristo e ne diffondono il messaggio di speranza fra parenti, amici, colleghi, con l’esempio e la parola. Afferma il fondatore dell'Opus Dei: «Impegnandoci gomito a gomito negli stessi problemi dei nostri compagni, dei nostri amici, dei nostri parenti, potremo aiutarli ad arrivare a Cristo». L'aspirazione a far conoscere Cristo è inseparabile dal desiderio di contribuire ad alleviare le necessità materiali e a risolvere i problemi sociali del contesto in cui si vive.

I contenuti dei mezzi di formazione dell’Opera sono quelli classici dell’ascetica cristiana. Primo fra tutti il concetto di filiazione divina. San Josemaría diceva che «la filiazione divina è il fondamento dello spirito dell’Opus Dei»: la Prelatura suscita in ogni fedele una viva consapevolezza della condizione di figlio di Dio e lo aiuta ad assumere un comportamento coerente con tale realtà: fa scaturire la fiducia nella provvidenza divina, la semplicità nel rapporto personale con Dio, un profondo senso della dignità di ogni essere umano, la fraternità fra gli uomini, un vero amore cristiano per il mondo e per le realtà create da Dio, la serenità e l'ottimismo.

A questo si aggiunge l’accento sulla vita ordinaria e sul lavoro: «è in mezzo alle cose più materiali della terra che ci dobbiamo santificare, servendo Dio e tutti gli uomini», diceva San Josemaría. La famiglia, il matrimonio, il lavoro, l’occupazione di ogni momento: sono queste le occasioni abituali per stare con Cristo e per imitarlo, cercando di praticare la carità, la pazienza, l’umiltà, la laboriosità, la giustizia, la gioia, e in generale tutte le virtù umane e cristiane.

I mezzi di formazione dell'Opus Dei ricordano inoltre la necessità di coltivare la preghiera e la penitenza proprie dello spirito cristiano. I fedeli della Prelatura assistono tutti i giorni alla Santa Messa, dedicano qualche minuto alla lettura del Vangelo, ricorrono con frequenza al sacramento della confessione, praticano la devozione alla Madonna. Per imitare Gesù, fanno anche in modo di offrire qualche piccola mortificazione, soprattutto quelle che migliorano l’adempimento del proprio dovere e rendono la vita più gradevole agli altri, e anche il digiuno e l'elemosina.

Il fondatore dell’Opus Dei spiegava che il cristiano non deve «condurre una specie di doppia vita: da una parte la vita interiore, la vita di relazione con Dio; dall'altra, come una cosa diversa e separata, la vita familiare, professionale e sociale». Invece – ricordava lo stesso San Josemaría - «vi è una sola vita, fatta di carne e di spirito, ed è questa che deve essere - nell'anima e nel corpo - santa e piena di Dio».

Con questa sua costante attività di formazione l’Opera è come se fosse una grande catechesi che aiuta chi vive in mezzo al mondo a riscoprire quel quid divino nascosto nelle cose di tutti i giorni. L’effetto visibile di questo silenzioso lavoro apostolico sono famiglie più unite, professionisti più attenti al bene comune, amicizie più sincere e persone che non vivono più solo per se stesse ma che hanno costantemente a cuore la sorte di chi gli sta accanto.

4.2 Iniziative sociali

Da questo bagaglio spirituale, che porta ciascuno a un naturale desiderio di darsi da fare per migliorare l’ambiente attorno a sé, in tutto il mondo sono nate attività apostoliche promosse da fedeli dell'Opus Dei e cooperatori, assieme ad altre persone. Sono iniziative che nascono per rispondere a sfide concrete delle società in cui operano. Rispondono a quel principio evangelico secondo cui il cristiano deve essere una persona che ha a cuore la sorte dei suoi simili e che deve lavorare per rendere il mondo un posto migliore. 

Lo stesso fondatore fin dall’inizio del suo ministero si occupò di malati e di poveri: in particolare seguiva la formazione dei più giovani nel quartiere periferico di Madrid detto di “Vallecas”. Anni più tardi, incoraggiati da San Josemaría, i membri dell’Opera crearono nella stessa zona, con la collaborazione della popolazione locale, un centro professionale, Tajamar, che ha ormai avviato al lavoro più di 20.000 giovani.

Allo stesso modo, in ogni nazione dove l’attività apostolica dell’Opera mette radici, si sviluppano iniziative di carattere sociale. Il criterio ispiratore è il rispetto e l’amore per le persone che ne sono destinatari: sono le loro stesse esigenze e caratteristiche culturali a dettare i criteri e le modalità dell’intervento.

Molte di queste iniziative godono della garanzia morale della Prelatura, che si incarica di tutto ciò che riguarda il loro orientamento cristiano. Sono iniziative di carattere civile, senza scopo di lucro e con una finalità apostolica e di servizio. Istituzioni educative e assistenziali, come scuole, università, centri di promozione della donna, ambulatori medici in zone sottosviluppate, scuole per contadini, istituti di formazione professionale, residenze per studenti, centri culturali, ecc. La responsabilità piena della titolarità e della gestione delle opere apostoliche appartiene sempre a chi le ha avviate e non alla Prelatura dell’Opus Dei, che se ne assume solo l’orientamento spirituale e dottrinale. 

Si potrebbe dire che l’Opera attraverso l’intraprendenza apostolica dei suoi fedeli, dei cooperatori e dei suoi amici, ha come effetto quello di umanizzare il Nord e professionalizzare il Sud. Nei paesi avanzati l’Opera aiuta le persone ad essere lavoratori onesti, mogli e mariti esemplari, cittadini impegnati per il bene sociale; nei paesi in via di sviluppo l’Opera forma cittadini che si fanno carico delle necessità di crescita dei loro paesi, promuovendo una formazione umana e professionale adatte a costruire il futuro. Queste iniziative sono come degli esempi viventi di come sarebbe la società se fosse permeata dal cristianesimo.

4.3 Alcuni esempi

Non è facile fare una rassegna delle attività sociali promosse dall’Opera in tutto il mondo perché  nascono spontaneamente laddove sorge una necessità specifica. Qui se ne può fare un elenco per forza incompleto per dare un’idea:

In Africa:

· Harambee: un fondo nato in occasione della canonizzazione di San Josemaría per promuovere progetti di sviluppo nel continente. Harambee sostiene progetti che abbiano come protagonisti gli africani stessi secondo la convinzione che il vero sviluppo verrà dall’interno dell’Africa. Il fondo sostiene 28 progetti in 14 paesi africani: Ruanda, Sud Africa, Mozambico, Burkina Faso, Costa d’Avorio, Nigeria, Uganda, Repubblica Democratica del Congo, Sudan, Kenya, Cameroun, Guinea Bissau, Sierra Leone, Madagascar. I progetti non sono tutti dell’Opus Dei, ma vengono selezionati in base al loro valore professionale e alla loro efficacia. Vanno da programmi di formazione per contadini e artigiani, a corsi per la promozione delle donne africane, fino a  progetti educativi per favorire il reinserimento sociale di ex-detenuti.

· Strathmore College nacque in Kenia nel 1961 nel momento in cui il paese si preparava all’indipendenza. San Josemaría chiese alle  persone che partecipavano a questa iniziativa che, per quanto radicate fossero le usanze e per quanto difficili risultassero le trattative con le autorità, il centro educativo fosse interrazziale. Quarant’anni dopo, il 95% degli studenti del College accedono all’Università.

· Centro Medico Monkole ha iniziato le sue attività in Congo nell'aprile del 1991. In questi anni decine di migliaia di bambini hanno ricevuto cure mediche e hanno beneficiato dei programmi di educazione sanitaria. Il personale medico e infermieristico è formato attraversa stages all’estero per garantire cure efficaci e di qualità alla popolazione.

· Una Scuola Infermieristica avviata da persone dell’Opus Dei in Congo forma il personale sanitario di 6 ospedali. Il Centro si propone di formare giovani congolesi per metterli in grado di contribuire alla crescita del settore sanitario della nazione africana. 

In Messico:

· La Scuola Femminile di Montefalco e Il Centro El Peñon, centri di formazione per i contadini iniziati nel 1952 da alcuni membri dell’Opus Dei. Lo scopo principale di queste iniziative è di elevare il livello socio-economico e culturale delle contadine e dei contadini dello stato di Morleos. 

· Toshi, un centro che si trova ad ovest di Città del Messico, in una regione rurale abitata da indigeni delle etnie otomí e mazahua. Vi si organizza, fra gli altri, un corso amministrativo che apre alle donne della zona l'accesso a posti di lavoro nella funzione pubblica e nelle industrie delle città vicine. 
· La Città dei Bambini, nel comune di Guadalupe, in cui ci sono 20.000 bambini non scolarizzati e 320.000 giovani privi di un titolo di studio, fu fondata nel 1951 per l’accoglienza, l’educazione e l’assistenza alimentare di bambini abbandonati. 

In Colombia:

· La Scuola Familiare Agraria Guatanfur è un centro educativo per la formazione dei contadini di “Valle de Tenza”, una zona della Colombia centrale, formata da sette centri abitati dove predomina il piccolo fondo familiare. Il progetto prevede: un Liceo rurale, per formare i giovani, una Scuola di formazione per contadini adulti, e un Istituto di Trasferimento Tecnologico, destinato a promuovere soluzioni alternative per migliorare la produttività dei contadini della regione. 

· La Fondazione Los Valles svolge programmi di formazione diretti a donne dei quartieri poveri di Cali, con l’obiettivo di prepararle al mercato del lavoro. Più di 1000 donne di Nueva Floresta, un quartiere di 75.000 abitanti, traggono beneficio da questa attività sociale.

In Guatemala:

· Un centro di formazione per la qualificazione professionale dei giovani, Kinal, ha iniziato le attività nel marzo del 1961 con un gruppo di muratori e di falegnami a Villa de Mixco, un sobborgo della città del Guatemala. Attualmente nel centro educativo 700 giovani ricevono una formazione tecnica che gli permette, con una preparazione specializzata, di inserirsi nel mercato del lavoro e diventare economicamente autonomi.

In Bolivia:

· “Educare la donna vuol dire educare la famiglia”. Questo è il motto del CEFIM, Centro di Formazione Integrale per la Donna, che è sorto nella capitale boliviana nel 1986. Alle donne di scarse risorse economiche il CEFIM offre una formazione integrale, che le abilita a un lavoro e permette di migliorare le loro condizioni di vita.

In Perù:

· A San Vicente de Cañete c’è Vallegrande, un centro per la formazione umana e tecnica di piccoli agricoltori. Si svolgono corsi intensivi su diverse discipline agrarie per migliorare le tecniche di coltivazione e rendere più efficiente il lavoro. Il centro ha anche alloggi per i partecipanti che vengono da regioni lontane.

· Condoray. Più di 20.000 donne sono già passate dalle aule di questa istituzione di promozione della donna nata nel 1963 con il proposito di formare integralmente la donna della provincia di Cañete.

In Uruguay:

· Il Centro “Los Pinos” opera nel quartiere Casavalle di Montevideo, noto per le condizioni di estrema povertà dei suoi abitanti; la maggior parte delle abitazioni sono senza luce, acqua e servizi igienici. Il Centro si propone di insegnare alcuni mestieri relativi ai settori dell’elettricità, delle telecomunicazioni, della falegnameria e dell’edilizia. 

In Brasile:

· Casa do Moinho, nel comune di Cotía, a pochi chilometri da S. Paolo, in Brasile, è una scuola per giovani donne prive di mezzi economici. Si effettuano corsi professionali nel settore alberghiero, infermieristico e altri. Le donne ricevono così la qualificazione necessaria per poter lavorare e diventare autonome.

In Cile:

· El Salto ha iniziato l’attività nel quartiere della Recoleta (Santiago del Cile) con un ambulatorio medico e un Centro di sostegno alle madri. Oggi tre edifici hanno sostituito la modesta costruzione degli inizi. Le nuove attrezzature permettono di offrire assistenza medica e anche diversi corsi di formazione professionale: laboratori di cucina, tappezzeria, artigianato, arredamento e giardinaggio.

Nelle Filippine:

· Anihan, una scuola per specialiste panettiere a Laguna. La scuola conferisce un diploma in Servizi dell’Alimentazione, con una specializzazione in panetteria. Durante i due anni di durata del corso le studentesse imparano le tecniche culinarie e le cognizioni di base sul commercio e le attività imprenditoriali.
· Dagatan: Scuola Familiare Agraria. Ha cominciato a funzionare nel 1988 con 35 alunni. Nel 2003, sono sei le scuole familiari agrarie che offrono ai figli di contadini la possibilità di alternare lezioni in aula ai lavori dei campi, per aiutare la propria famiglia a vincere la povertà e a migliorare le proprie condizioni economiche. 
In occidente e in Italia:
Queste iniziative non trascurano i paesi ricchi. Negli Stati Uniti, ad esempio, nel Bronx a New York, ogni anno centinaia di ragazzi frequentano il centro Crotona, che promuove programmi educativi per imparare a lavorare e accrescere il senso civico. Oppure Hang Ah Hillside, un centro culturale senza fini di lucro, che promuove nel quartiere cinese di San Francisco vari programmi per la crescita educativa di bambine da 8 a 12 anni e corsi di formazione per donne adulte.

In Italia sono molte le iniziative che si rifanno allo spirito di San Josemaría. A Roma, l’Università Campus Bio-Medico, con facoltà di Medicina e Chirurgia e Ingegneria biomedica, cerca di realizzare una medicina rispettosa della persona, facendo sì che i pazienti siano trattati come parenti. Nel 2003 ha festeggiato il suo primo decennale di attività e in questi mesi si è trasferita nella sua sede definitiva di Trigoria su un terreno di 60 ettari. A pieno regime avrà un ospedale di circa 400 posti letto e potrà ospitare migliaia di studenti dando lavoro a circa 3000 persone. Sempre a Roma da 40 anni opera il Centro ELIS. Una Scuola di formazione professionale nata su impulso di papa Giovanni XXIII che ne affidò la realizzazione a San Josemaría e ai suoi figli spirituali. I corsi vanno dai mestieri tecnici tradizionali alle nuove tecnologie multimediali, ai corsi d’artigianato per Orafi e Orologiai, alla scuola SAFI per i servizi alberghieri e della ristorazione. L’Elis riesce ogni anno a inserire nel mondo del lavoro il 99% degli allievi che frequentano i corsi, contribuendo anche all’inserimento sociale di molti ragazzi provenienti da famiglie disagiate della periferia romana.

Così in tutto il mondo in cui sono presenti numerosi Collegi Universitari, la cui proprietà e gestione appartiene a Enti Morali legalmente riconosciuti e di cui la Prelatura dell’Opus Dei si occupa delle attività spirituali. In queste residenze gli studenti integrano i corsi universitari con attività di orientamento professionale, culturali, iniziative di volontariato, allargando così le loro prospettive e ricevendo una formazione completa. 

5. Per saperne di più

5.1 Su Internet

Da sempre la Prelatura è impegnata in una costante campagna di informazione sulle sue attività. Il sito istituzionale, www.opusdei.org,  è tradotto in circa trenta lingue – tra cui l’arabo e il cinese – e fornisce notizie costantemente aggiornate con testimonianze di fedeli della Prelatura, le novità, i documenti, i discorsi e gli scritti del Prelato, le iniziative apostoliche. Particolarmente interessante la sezione video con interviste ai fedeli, documentari sul fondatore e sulle iniziative dell’Opera nel mondo.

Il sito www.josemariaescriva.info è dedicato al fondatore San Josemaría. Si possono trovare informazioni riguardanti la sua vita e i suoi insegnamenti, testimonianze di persone che ne coltivano la devozione e diverso materiale. Accanto a questo c’è il sito www.escrivaworks.org che contiene tutti gli scritti del fondatore consultabili e scaricabili gratuitamente in diverse lingue. 

Il bollettino ufficiale della Prelatura “Romana” è disponibile in versione integrale al sito www.romana.org dove è possibile consultare i numeri arretrati e abbonarsi.

5.2 In libreria

Sull’Opus Dei sono usciti negli anni diverse inchieste giornalistiche interessanti, primo fra tutti, il best seller di Vittorio Messori, Opus Dei un’indagine (Oscar Mondadori), e poi anche Opus Dei, la vera storia (Newton) del noto vaticanista americano John Allen. Recentemente è uscito per i tipi della Lindau il volume del francese Patrice de Plunkett Opus Dei, tutta la verità.

Su San Josemaría la più completa biografia è quella dello storico Andrés Vázquez de Prada: Il fondatore dell’Opus Dei, in tre volumi, pubblicata dalla Leonardo International. L’opera di più di 1000 pagine ricostruisce momento per momento tutta la vicenda biografica del fondatore, attraverso le testimonianze di coloro che lo hanno conosciuto e i documenti presenti nell’archivio della Prelatura. 

Sempre sul fondatore alcuni mesi fa è uscito per i tipi della San Paolo la biografia scritta da Michele Dolz, Mia madre la Chiesa, che ricostruisce la vita di San Josemaría, dalla fondazione dell’Opus Dei fino alla morte, attraverso un punto di vista particolare: il suo amore alla Chiesa e il suo rapporto con i molti vescovi e pastori con cui entrò in contatto durante la vita. Un libro che mette in risalto la vocazione ecclesiale di San Josemaría e della sua Opera, descrivendo il rapporto che ebbe con i papi Pio XII, Giovanni XXIII e Paolo VI che lo incoraggiarono in questa sua impresa soprannaturale.

Altri classici sull’Opus Dei e la sua natura sono lo studio sul percorso che ha portato negli anni alla configurazione della Prelatura personale: scritto da Fuenmayor, Gómez-Iglesias e Illanes, L'itinerario giuridico dell'Opus Dei, pubblicato in Italia da Giuffrè. E poi lo studio L'Opus Dei nella Chiesa di Rodriguez, Ocáriz e Illanes, per i tipi della Piemme. Per approfondire il tema delle prelature personali c’è l’ottimo studio di Gaetano Lo Castro, Le Prelature personali - Profili giuridici, edito da Giuffrè.

6. Allegati

6.1 Amare il mondo appassionatamente

In questa omelia, pronunciata nel campus dell'Università di Navarra, l'8-X-1967, il fondatore dell’Opus Dei riassume lo spirito da lui diffuso fin dal 1928 (tratto da ‘Colloqui con Mons. Escrivá’, Edizioni Ares, 1982).

Avete or ora ascoltato la lettura solenne dei due brani della Sacra Scrittura corrispondenti alla Messa della domenica XXI dopo Pentecoste. Il fatto di aver ascoltato la parola di Dio vi colloca di già nell'ambito in cui vogliono situarsi le parole che ora vi rivolgo: parole di sacerdote, pronunciate di fronte a una grande famiglia di figli di Dio nella sua Santa Chiesa. Parole, quindi, che vogliono essere soprannaturali, e proclamare la grandezza di Dio e le sue misericordie verso gli uomini: parole che vi preparino a questa impressionante Eucaristia che oggi celebriamo nel "campus" dell'Università di Navarra.

Considerate un momento la circostanza cui accennavo. Celebriamo la Sacra Eucaristia, il sacrificio sacramentale del Corpo e del Sangue del Signore, il mistero di fede che riassume in sé tutti i misteri del cristianesimo. Celebriamo, pertanto, l'azione più sacra e trascendente che noi uomini possiamo realizzare, per grazia di Dio, in questa vita: unirci in comunione con il Corpo e il Sangue del Signore, viene ad essere per noi, in un certo senso, come scioglierci dai legami di terra e di tempo per trovarci di già con Dio nel Cielo, là dove Cristo stesso asciugherà le lacrime dei nostri occhi e dove non ci sarà morte, né pianto, né gemiti di fatica, perché il mondo vecchio sarà ormai passato. 

Questa verità così consolante e profonda, questo significato escatologico dell'Eucaristia, come usano dire i teologi potrebbe però essere frainteso: e lo è stato ogniqualvolta si è voluto presentare la vita cristiana come qualcosa di esclusivamente "spirituale" - spiritualista, voglio dire -, riservato a gente "pura", eccezionale, che non si mescola alle cose spregevoli di questo mondo, o tutt'al più le tollera come una cosa a cui lo spirito è necessariamente giustapposto, finché viviamo sulla terra.

Quando si ha questa visione delle cose, il tempio diventa il luogo per antonomasia della vita cristiana; essere cristiano vuol dire allora andare nel tempio, partecipare alle cerimonie sacre, abbarbicarsi a una sociologia ecclesiastica, in una specie di "mondo" a parte, che si spaccia per l'anticamera del Cielo, mentre il mondo comune va per la sua strada. La dottrina del cristianesimo, la vita della grazia, passerebbero dunque, appena sfiorando l'agitato procedere della storia umana, senza entrare in contatto con esso.

In questa mattina di ottobre, nel momento in cui ci disponiamo ad addentrarci nel memoriale della Pasqua del Signore, rispondiamo con un semplice no a questa visione distorta del cristianesimo. Pensate un momento alla cornice della nostra Eucaristia, della nostra Azione di Grazie: ci troviamo in un tempio singolare; si potrebbe dire che la navata è il "campus" universitario, la pala d'altare è la biblioteca dell'Università; attorno ci sono le gru per la costruzione dei nuovi edifici; e, sopra di noi, il cielo di Navarra...

Non è forse vero che questo sguardo a ciò che abbiamo intorno vi conferma - con un'immagine viva e indimenticabile - che è la vita ordinaria il vero "luogo" della vostra esistenza cristiana? Figli miei, lì dove sono gli uomini vostri fratelli, lì dove sono le vostre aspirazioni, il vostro lavoro, lì dove si riversa il vostro amore, quello è il posto del vostro quotidiano incontro con Cristo. È in mezzo alle cose più materiali della terra che ci dobbiamo santificare, servendo Dio e tutti gli uomini.

Ho insegnato incessantemente, con parole della Sacra Scrittura, che il mondo non è cattivo: perché è uscito dalle mani di Dio, perché è creatura sua, perché Jahvè lo guardò e vide che era buono. Siamo noi uomini a renderlo cattivo e brutto, con i nostri peccati e le nostre infedeltà. Siatene pur certi, figli miei: qualsiasi specie di evasione dalle realtà oneste di tutti i giorni significa per voi uomini e donne del mondo, il contrario della volontà di Dio.

Dovete invece comprendere adesso - con una luce tutta nuova - che Dio vi chiama per servirlo "nei" compiti e "attraverso" i compiti civili, materiali, temporali della vita umana: in un laboratorio, nella sala operatoria di un ospedale, in caserma, dalla cattedra di un'università, in fabbrica, in officina, sui campi, nel focolare domestico e in tutto lo sconfinato panorama del lavoro, Dio ci aspetta ogni giorno. Sappiatelo bene: c'è "un qualcosa" di santo, di divino, nascosto nelle situazioni più comuni, qualcosa che tocca a ognuno di voi scoprire.

A quegli universitari e a quegli operai che mi seguivano verso gli anni trenta, io solevo dire che dovevano saper "materializzare" la vita spirituale. Volevo allontanarli in questo modo dalla tentazione - così frequente allora, e anche oggi - di condurre una specie di doppia vita: da una parte, la vita interiore, la vita di relazione con Dio; dall'altra, come una cosa diversa e separata, la vita famigliare, professionale e sociale, fatta tutta di piccole realtà terrene.

No, figli miei! Non ci può essere una doppia vita, non possiamo essere come degli schizofrenici, se vogliamo essere cristiani: vi è una sola vita, fatta di carne e di spirito, ed è questa che dev'essere - nell'anima e nel corpo - santa e piena di Dio: questo Dio invisibile lo troviamo nelle cose più visibili e materiali.

Non vi è altra strada, figli miei: o sappiamo trovare il Signore nella nostra vita ordinaria, o non lo troveremo mai. Per questo vi posso dire che la nostra epoca ha bisogno di restituire alla materia e alle situazioni che sembrano più comuni, il loro nobile senso originario, metterle al servizio del Regno di Dio, spiritualizzarle, facendone mezzo e occasione del nostro incontro continuo con Gesù Cristo.

Il senso cristiano autentico - che professa la risurrezione della carne - si è sempre opposto, come è logico, alla "disincarnazione", senza tema di essere tacciato di materialismo. È consentito, pertanto, parlare di un "materialismo cristiano", che si oppone audacemente ai materialismi chiusi allo spirito.

Che cosa sono i sacramenti - orme dell'Incarnazione del Verbo, come dissero gli antichi - se non la manifestazione più evidente di questa strada che Dio ha scelto per santificarci e condurci al Cielo? Non vedete che ogni sacramento è l'amore di Dio, con tutta la sua forza creatrice e redentrice, che si dona a noi servendosi di mezzi materiali? Che cos'è questa Eucaristia - ormai imminente - se non il Corpo e il Sangue adorabili del nostro Redentore, che si offre a noi attraverso l'umile materia di questo mondo - vino e pane -, attraverso gli "elementi della natura, coltivati dall'uomo", come l'ultimo Concilio ecumenico ha voluto ricordare? 

Si comprende bene, figli miei, perché l'apostolo poteva scrivere: «Tutte le cose sono vostre, voi siete di Cristo e Cristo è di Dio». Si tratta di un moto ascensionale che lo Spirito Santo, diffuso nei nostri cuori, vuole provocare nel mondo: dalla terra, fino alla gloria del Signore. E perché non ci fosse dubbio che in questo moto si includeva pure ciò che sembra più prosaico, san Paolo scriveva anche: «Sia che mangiate, sia che beviate, fate tutto per la gloria di Dio». 

Questa dottrina della Sacra Scrittura, che si trova, come sapete, nel cuore stesso della spiritualità dell'Opus Dei, vi deve spingere a realizzare il vostro lavoro con perfezione, ad amare Dio e gli uomini facendo con amore le piccole cose della vostra giornata abituale, scoprendo quel "qualcosa di divino" che è nascosto nei particolari. Vengono a pennello, a questo proposito, i versi del poeta di Castiglia: «Pian pianino, con bella grafia: / ché fare le cose bene / vale più che farle».

Vi assicuro, figli miei, che quando un cristiano compie con amore le attività quotidiane meno trascendenti, in esse trabocca la trascendenza di Dio. Per questo vi ho ripetuto, con ostinata insistenza, che la vocazione cristiana consiste nel trasformare in endecasillabi la prosa quotidiana. Il cielo e la terra, figli miei, sembra che si uniscano laggiù, sulla linea dell'orizzonte. E invece no, è nei vostri cuori che si fondono davvero, quando vivete santamente la vita ordinaria...

Vivere santamente la vita ordinaria, vi ho detto. E con queste parole mi riferisco a tutto il programma del vostro agire cristiano. Mettete dunque da parte i sogni, i falsi idealismi, le fantasticherie, tutto quell'atteggiamento che sono solito chiamare "mistica del magari" - magari non mi fossi sposato, magari non avessi questa professione, magari avessi più salute, magari fossi giovane, magari fossi vecchio!... -, e attenetevi piuttosto, con sobrietà, alla realtà più materiale e immediata, perché è proprio lì che si trova il Signore: «Guardate le mie mani e i miei piedi - dice Gesù risuscitato -, sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che ho io». 

Sono molti gli aspetti dell'ambiente secolare in cui vi muovete, che vengono a essere illuminati partendo da queste verità. Pensate, per esempio, alla vostra azione di cittadini nella vita civile. Un uomo consapevole che il mondo - e non solo il tempio - è il luogo del suo incontro con Cristo, ama questo mondo, si sforza di raggiungere una buona preparazione intellettuale e professionale, e va formando - in piena libertà - il proprio criterio sui problemi dell'ambiente in cui opera; e di conseguenza prende le sue decisioni che, essendo decisioni di un cristiano, sono anche frutto di una riflessione personale, umilmente intesa a cogliere la Volontà di Dio in questi particolari piccoli e grandi della vita.

Ma a questo cristiano non viene mai in mente di credere o di dire che lui scende dal tempio al mondo per rappresentare la Chiesa, e che le sue scelte sono "le soluzioni cattoliche" di quei problemi. Questo non va, figli miei! Un atteggiamento del genere sarebbe clericalismo, "cattolicesimo ufficiale" o come volete chiamarlo. In ogni caso, vuol dire violentare la natura delle cose. Dovete diffondere dappertutto una vera "mentalità laicale", che deve condurre a tre conclusioni:

     a essere sufficientemente onesti da addossarsi personalmente il peso delle proprie responsabilità;

     a essere sufficientemente cristiani da rispettare i fratelli nella fede che propongono - nelle materie opinabili - soluzioni diverse da quel le che sostiene ciascuno di noi;

     e a essere sufficientemente cattolici da non servirsi della Chiesa, nostra Madre, immischiandola in partigianerie umane.

È evidente che, in questo terreno, come in tutti, voi non potreste realizzare questo programma di vivere santamente la vita ordinaria, se non fruiste di tutta la libertà che vi viene riconosciuta sia dalla Chiesa che dalla vostra dignità di uomini e di donne creati a immagine di Dio. La libertà personale è essenziale nella vita cristiana. Ma non dimenticate, figli miei, che io parlo sempre di una libertà responsabile.

Interpretate quindi le mie parole per quello che sono: un appello all'esercizio - tutti i giorni! e non solo nelle situazioni di emergenza - dei vostri diritti; e all'esemplare compimento dei vostri doveri di cittadini - nella vita politica, nella vita economica, nella vita universitaria, nella vita professionale - addossandovi coraggiosamente tutte le conseguenze delle vostre libere decisioni, assumendo la responsabilità dell'indipendenza personale che vi spetta. E questa cristiana "mentalità laicale" vi consentirà di evitare ogni intolleranza e ogni fanatismo, ossia - per dirlo in modo positivo - vi farà convivere in pace con tutti i vostri concittadini e favorire anche la convivenza nei diversi ordini della vita sociale.

So che non c'è bisogno che vi ricordi quello che sto ripetendo da tanti anni. Questa dottrina di libertà civile, di convivenza e di comprensione, è un elemento di primissimo piano nel messaggio che l'Opus Dei diffonde. C'è bisogno che ribadisca ancora una volta che gli uomini e le donne che vogliono servire Cristo Gesù nell'Opera di Dio sono semplicemente dei "cittadini uguali agli altri" che si sforzano di vivere con responsabilità seria - fino alle ultime conclusioni - la loro vocazione cristiana?

Non c'è nulla che distingua i miei figli dagli altri membri della società civile. Invece non hanno nulla in comune con i membri delle congregazioni religiose, salvo la fede. Io amo i religiosi e venero e ammiro le loro clausure, le loro attività apostoliche, la loro separazione dal mondo - il "contemptus mundi" - che sono altri segni di santità nella Chiesa. Ma il Signore non mi ha dato una vocazione religiosa, e il desiderarla per me sarebbe un disordine. Nessuna autorità sulla terra mi potrà obbligare a essere un religioso, come nessuna autorità può costringermi a contrarre matrimonio. Sono un sacerdote secolare: un sacerdote di Cristo Gesù che ama appassionatamente il mondo.

Coloro che - assieme a me, povero peccatore - hanno seguito Gesù Cristo, sono: una piccola percentuale di sacerdoti, che hanno esercitato in precedenza una professione o un mestiere laicale; un gran numero di sacerdoti secolari di molte diocesi del mondo - che in tal modo rinsaldano la loro obbedienza e il loro amore ai rispettivi Vescovi, e l'efficacia del loro lavoro diocesano -, sempre con le braccia aperte in croce per fare in modo che tutte le anime trovino posto nel loro cuore, e che stanno come me nel bel mezzo della strada, nel mondo, e lo amano; e la grande folla di uomini e di donne - di nazioni diverse, di lingue diverse, di razze diverse - che vivono del loro lavoro professionale, sposati la maggior parte, celibi parecchi altri, che partecipano assieme ai loro concittadini al grave compito di rendere più umana e più giusta la società temporale; nella nobile lotta degli impegni quotidiani, con personale responsabilità - ripeto -, assaporando assieme agli altri uomini, gomito a gomito, successi e insuccessi, sforzandosi di compiere i loro doveri e di esercitare i loro diritti sociali e civili. E tutto questo con naturalezza, come un qualsiasi cristiano consapevole, senza mentalità di gente eletta, fusi nella massa dei loro colleghi, mentre si impegnano a scoprire gli splendori divini riverberati nelle realtà più banali.

Anche le opere che l'Opus Dei promuove come istituzione, hanno caratteristiche eminentemente secolari: non sono opere ecclesiastiche. Non sono rivestite di nessuna rappresentanza ufficiale della sacra Gerarchia della Chiesa. Sono opere di promozione umana, culturale, sociale, realizzate da cittadini che si impegnano a illuminarle con le luci del Vangelo e a riscaldarle con l'amore di Cristo. Un dato vi aiuterà a comprenderlo: l'Opus Dei non ha né avrà mai come missione, per esempio, quella di dirigere dei seminari diocesani, nei quali i Vescovi, "istituiti dallo Spirito Santo", preparano i futuri sacerdoti.

L'Opus Dei promuove invece centri di qualificazione per operai, di formazione professionale per contadini, di istruzione elementare, media e universitaria, e tante e così diverse attività ancora, in tutto il mondo, perché il suo slancio apostolico - come ebbi a scrivere molti anni or sono - è un mare senza sponde. Ma perché dilungarmi su questo argomento, quando la vostra stessa presenza qui è più eloquente di un lungo discorso? Voi, Amici dell'Università di Navarra, siete parte di un popolo che è consapevole di essere impegnato nel progresso della società cui appartiene. Il vostro cordiale incoraggiamento, la vostra preghiera, il vostro sacrificio e i vostri contributi non scorrono attraverso i canali del confessionalismo cattolico; nel dare la vostra cooperazione, voi siete una chiara testimonianza di retta coscienza civica, sollecita del bene comune temporale; e date prova che una università può scaturire dalle energie del popolo ed essere sostenuta dal popolo.

Una volta ancora, in questa occasione, desidero manifestare la mia riconoscenza per la collaborazione che prestano alla nostra Università la mia nobilissima città di Pamplona, la grande e forte regione navarrese, gli amici provenienti da ogni parte della Spagna e infine - lo dico con particolare commozione - i non spagnoli e anche i non cattolici e i non cristiani, che hanno compreso, e ne danno prova con i fatti, l'intenzione e lo spirito di questa impresa.

Tutti hanno contribuito a far sì che l'Università sia un faro, sempre più luminoso, di libertà civile, di preparazione intellettuale, di emulazione professionale, e un fattore di stimolo per tutta l'istruzione universitaria. Il vostro generoso sacrificio è il supporto di quest'opera universale, tutta tesa allo sviluppo delle scienze umane, alla promozione sociale, alla pedagogia della fede.

Ciò che vi ho appena detto è stato ben compreso dal popolo di Navarra, che riconosce pure nella sua Università quel fattore di promozione economica per la regione, e soprattutto di promozione sociale, che ha consentito a tanti dei suoi figli un accesso alle professioni intellettuali altrimenti arduo se non addirittura impossibile. È stato indubbiamente l'aver capito il ruolo dell'Università nella vita stessa della regione a spingere la Navarra ad appoggiarla fin dagli inizi: appoggio destinato senz'altro a diventare ogni giorno più vasto ed entusiasta. Io continuo a nutrire la speranza che arriverà il momento - perché risponde a criteri di giustizia e alla realtà vigente in tante nazioni - in cui lo Stato spagnolo contribuirà, per quanto lo concerne, ad alleggerire l'onere di un'attività che non persegue alcun genere di profitto privato, ma è invece totalmente votata al servizio della società ed a operare efficacemente per la prosperità attuale e futura della nazione.

E adesso, figlie e figli miei, permettetemi di soffermarmi su di un altro aspetto - particolarmente toccante - della vita di tutti i giorni. Mi riferisco all'amore umano, l'amore autentico e puro fra un uomo e una donna, il fidanzamento, il matrimonio. Mi preme di dire una volta ancora che questo santo amore umano non è qualcosa di semplicemente consentito o tollerato, accanto alle vere attività dello spirito, come potrebbe sottintendersi in quei falsi spiritualismi cui alludevo dianzi. Sono quarant'anni che sto predicando a viva voce e per iscritto tutto il contrario, e finalmente cominciano a comprenderlo quelli che non lo capivano.

L'amore che conduce al matrimonio e alla famiglia può essere anch'esso un cammino divino, vocazionale, meraviglioso, una strada per la completa dedicazione al nostro Dio. Fate le cose con perfezione, vi ricordavo, mettete amore nelle piccole attività della giornata, scoprite - insisto ancora - quel "qualcosa di divino" nascosto nei particolari: tutta questa dottrina ha speciale applicazione nello spazio vitale in cui si muove l'amore umano.

Lo sapete bene, professori, alunni e tutti voi che dedicate la vostra opera all'Università di Navarra: io ho affidato i vostri affetti più cari a Santa Maria, Madre del Bell'Amore. L'edicola con la sua statua, l'avete qui: l'abbiamo costruita con devozione, in mezzo al "campus" universitario, perché accolga le vostre preghiere e l'offerta di questo meraviglioso e puro amore, che Lei benedice.

«Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che avete ricevuto da Dio, e che non appartenete quindi a voi stessi?». Quante volte, davanti alla statua della Vergine Santa, Madre del Bell'Amore, voi risponderete con un'affermazione gioiosa a questa domanda dell'Apostolo! Si - direte -, lo sappiamo, Vergine Madre di Dio, e col tuo efficace aiuto vogliamo anche viverlo.

La preghiera contemplativa sgorgherà dal vostro cuore ogni volta che mediterete questa grandiosa verità: una cosa così materiale come il mio corpo è stata prescelta dallo Spirito Santo per stabilirvi la sua dimora..., io non appartengo più a me stesso..., il mio corpo e la mia anima - tutt'intero il mio essere - sono di Dio... E questa preghiera sarà feconda di risultati pratici, derivanti dalla grande conseguenza che lo stesso Apostolo suggerisce: «Glorificate Dio nel vostro corpo». 

D'altra parte, non potete ignorare che soltanto fra quelli che comprendono e valutano in tutta la loro profondità le considerazioni che abbiamo fatto sull'amore umano può sorgere la comprensione ineffabile di cui parla Gesù, quella che è dono squisitamente divino e spinge a dare per intero il corpo e l'anima al Signore, offrendogli il cuore indiviso, senza la mediazione dell'amore terreno.

Ormai devo concludere, figli miei. Vi dicevo all'inizio che le mie parole volevano annunciarvi qualcosa della grandezza e della misericordia di Dio. Ritengo di averlo fatto dicendovi di vivere santamente la vita ordinaria: perché una vita santa nel mezzo della realtà temporale - una vita senza risonanza, semplice, verace - non è forse oggi la manifestazione più commovente delle "magnalia Dei", delle mirabili prove di misericordia che Dio ci ha dato sempre, e che sempre continua a darci per salvare il mondo?

Adesso vi chiedo, con le parole del salmista, di unirvi alla mia preghiera e alla mia lode: "Magnificate Dominum mecum, et extollamus nomen eius simul"; magnificate con me il Signore, ed esaltiamo tutti assieme il suo nome. In altri termini, figli miei, viviamo di fede.

Prendiamo lo scudo della fede, l'elmo della salvezza, e la spada dello spirito che è la Parola di Dio. Così ci sprona l'apostolo san Paolo nell'epistola a gli Efesini, di cui un momento fa veniva data lettura liturgica.

Fede, una virtù di cui tanto abbiamo bisogno noi cristiani, e in modo tutto speciale in questo "anno della Fede" promulgato dal nostro amatissimo Santo Padre, il Papa Paolo VI: perché senza fede viene a mancare la base stessa per la santificazione della vita di tutti i giorni.

Fede viva in questo momento, perché ci accostiamo al "mysterium fidei", la Sacra Eucaristia; perché stiamo per prendere parte a questa Pasqua del Signore che riassume e realizza le misericordie di Dio verso gli uomini.

Fede, figli miei, per professare che fra pochi istanti, su quest'ara, si rinnoverà "l'opera della nostra redenzione". Fede, per assaporare il "Credo" e avvertire intorno a questo altare e in questa Assemblea la presenza di Cristo, che ci rende "cor unum et anima una", un solo cuore e una sola anima; e ci fa diventare famiglia, Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica e romana, che per noi è come dire universale.

Fede, infine, figlie e figli carissimi, per dimostrare al mondo che queste non sono cerimonie e parole, ma realtà divina, offrendo agli uomini la testimonianza di una vita ordinaria santificata nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo e di Santa Maria.
6.2 La costituzione apostolica "Ut Sit"

La costituzione apostolica con la quale la Santa Sede ha eretto l'Opus Dei in Prelatura Personale della Chiesa cattolica; pubblicata il 28 novembre 1982.

GIOVANNI PAOLO VESCOVO

SERVO DEI SERVI DI DIO A PERPETUA MEMORIA

Con grandissima speranza, la Chiesa rivolge le sue materne premure e le sue attenzioni verso l’Opus Dei, che per divina ispirazione il Servo di Dio Josemaría Escrivá de Balaguer fondò a Madrid il 2 ottobre 1928, affinché esso sia sempre un valido ed efficace strumento della missione salvifica che la Chiesa adempie per la vita del mondo.

Fin dai suoi inizi, infatti, questa Istituzione si è impegnata, non solo a illuminare di nuova luce la missione dei laici nella Chiesa e nella società umana, ma anche a realizzarla nella pratica; come pure si è impegnata a tradurre in realtà vissuta la dottrina della chiamata universale alla Santità, e a promuovere in ogni ceto sociale la santificazione del lavoro professionale ed attraverso il lavoro professionale.

Inoltre, per mezzo della Società Sacerdotale della Santa Croce, si è adoperata per aiutare i sacerdoti diocesani a vivere la medesima dottrina, nell’esercizio del loro sacro ministero.

Poiché l’Opus Dei con l’ aiuto della grazia divina, crebbe in tal modo da diffondersi ed operare in un gran numero di diocesi di tutto il mondo, agendo come una compagine apostolica che, formata da sacerdoti e da laici, uomini e donne, è allo stesso tempo organica ed indivisa - cioè, come un’istituzione dotata di una unità di spirito, di fine, di regime e di formazione -, si rese necessario attribuirle una appropriata forma giuridica, che fosse consona alle sue caratteristiche peculiari.

Fu lo stesso Fondatore dell’Opus Dei, nell’anno 1962, a chiedere con umile e fiduciosa supplica alla Santa Sede che, in considerazione della natura teologica ed originaria dell’Istituzione e in vista di una sua maggiore efficacia apostolica, le venisse applicata una configurazione ecclesiale ad essa adatta.

Dal momento in cui il Concilio Ecumenico Vaticano Secondo ebbe introdotto nell’ordinamento della Chiesa per mezzo del Decreto Presbyterorum Ordinis, n. 10 - che fu reso esecutivo mediante il Motu proprio Ecclesiae Sanctae, I, n. 4 - la figura delle Prelature personali dirette alla realizzazione di peculiari opere pastorali, apparve chiaro che tale figura era perfettamente adeguata all’Opus Dei. Per cui, nell’anno 1969, il Nostro Predecessore Paolo VI, di felicissima memoria, accogliendo benignamente la richiesta del Servo di Dio Josemaría Escrivá de Balaguer, lo autorizzò a convocare uno speciale Congresso generale, che sotto la sua guida si occupasse di iniziare lo studio per una trasformazione dell’Opus Dei in accordo con la sua natura e con le norme del Concilio Vaticano II.

Noi stessi ordinammo espressamente che detto studio venisse proseguito, e nell’anno 1979 demmo mandato alla Sacra Congregazione per i Vescovi, alla quale per sua natura competeva l’assunto, affinché, dopo aver considerato attentamente tutti gli elementi sia di diritto che di fatto, vagliasse la richiesta formale che era stata presentata dall’Opus Dei.

La Sacra Congregazione, in espletamento dell’incarico ricevuto, esaminò accuratamente la questione che le era stata affidata, e lo fece prendendo in considerazione sia l’aspetto storico che quello giuridico e pastorale. In tal modo, essendo stato rimosso qualsiasi genere di dubbio circa il fondamento, la possibilità ed il modo concreto di accogliere la domanda, apparve evidente l’opportunità e l’utilità dell’auspicata trasformazione dell’Opus Dei in Prelatura personale.

Pertanto, Noi, con la pienezza della Nostra potestà apostolica, dopo aver accolto il parere datoCi dal Nostro Venerabile Fratello Sua Eminenza Reverendissima il Cardinale Prefetto della Sacra Congregazione per i Vescovi, e supplendo, nella misura in cui sia necessario, al consenso di chi abbia, o ritenga di avere, competenza in questa materia, ordiniamo e vogliamo che venga eseguito quanto segue.

I

L’Opus Dei viene eretto in Prelatura personale di ambito internazionale, con il nome di Santa Croce e Opus Dei, e, in forma abbreviata, Opus Dei. Con lo stesso atto, viene eretta la Società Sacerdotale della Santa Croce come Associazione di Chierici intrinsecamente unita alla Prelatura.

II

La Prelatura è retta dalle norme del diritto generale e di questa Costituzione, oltre che dai propri Statuti, che sono denominati "Codice di diritto particolare dell’Opus Dei" .

III

La giurisdizione della Prelatura personale si estende ai chierici in essa incardinati nonché ai laici che si dedicano alle opere apostoliche della stessa Prelatura, limitatamente per questi ultimi all’adempimento dei peculiari obblighi che essi hanno assunto con vincolo giuridico, mediante una convenzione con la Prelatura: gli uni e gli altri, chierici e laici, dipendono dall’autorità del Prelato nello svolgimento dell’opera pastorale della medesima Prelatura, a norma di quanto prescritto nell’articolo precedente.

IV

L’Ordinario proprio della Prelatura dell’Opus Dei è il suo Prelato, la cui elezione, da farsi in accordo con le disposizioni del diritto generale e particolare, deve essere confermata dal Romano Pontefice.

V

La Prelatura dipende dalla Sacra Congregazione per i vescovi e, a seconda della varietà delle materie, tratterà le relative questioni con gli altri Dicasteri della Curia Romana.

VI

Ogni quinquennio, il Prelato, tramite la Sacra Congregazione per i vescovi, sottoporrà al Romano Pontefice una relazione sullo stato della Prelatura e sullo svolgimento del suo lavoro apostolico.

VII

Il governo centrale della Prelatura ha la sua sede in Roma. L’oratorio di Santa Maria della Pace, che si trova presso la sede centrale, viene eretto in chiesa prelatizia.

Inoltre, il Reverendissimo Monsignor Alvaro del Portillo, canonicamente eletto come Presidente Generale dell’Opus Dei il 15 settembre 1975, viene confermato e viene nominato Prelato dell’eretta Prelatura personale della Santa Croce e Opus Dei.

Infine Noi, per l’opportuna esecuzione di tutto quanto sopra, designiamo il venerabile Fratello Romolo Carboni, Arcivescovo tit. di Sidone e Nunzio Apostolico in Italia, al quale conferiamo le necessarie ed opportune facoltà, compresa quella di suddelegare per la materia in questione qualsiasi dignitario ecclesiastico, imponendogli l’obbligo di inviare al più presto alla Sacra Congregazione per i vescovi un esemplare autentico dell’atto di esecuzione dell’incarico .

Tutto ciò, nonostante qualsiasi disposizione in contrario.

Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno 28 del mese di novembre dell’anno 1982, quinto del Nostro Pontificato.

AGOSTINO Card. CASAROLI Segretario di Stato

SEBASTIANO Card. BAGGIO Prefetto della Sacra Congregazione per i vescovi

Giuseppe Del Ton, Protonotario Apostolico Marcello

Rossetti, Protonotario Apostolico
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